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LA POLITICA Venerdì 2 gennaio 1998l’Unità3
In una lettera indirizzata al Quirinale l’invito a rendere esplicito il senso delle dichiarazioni sulla giustizia

E Di Pietro ora vuole chiarimenti:
«Presidente, dica con chi ce l’ha»
Cauto Borrelli: «Ho udito soltanto principi di ordini generale»

L’ex Nar resta in cella

Negato
a Fioravanti
permesso
premio

È Previti
il primo
impegno
per il 1998
L’anno politico comincia
all’insegna del tema più
spinoso, la giustizia. Il primo
appuntamento infatti è
legato al caso-Previti: il Gip
milanese, su richiesta del
pool, ha posto la Camera
davanti al dilemma di
autorizzare l’arresto del
parlamentare accusato di
corruzione. La richiesta è
pervenuta alla giunta per le
autorizzazioni a procedere
che si è impegnata a
concludere le sue
valutazioni entro il 12
gennaio, ad un mese
dall’arrivo delle carte da
Milano. La giunta,
presieduta da La Russa
(deputato di An e anche
avvocato di Previti che per
questo ha annunciato di
astenersi da ogni decisione)
ha in calendario una prima
riunione per l’8 nel corso
della quale ascolterà anche
Previti. Quindi prenderà
una propria decisione e con
questa si presenterà in aula.
Saranno i 630 deputati a
dover decidere se Previti
dovrà finire in carcere o no.
Molti gruppi si sono
pronunciati per un voto
«secondo coscienza». Ma se
il caso Previti agita le acque
e fa discutere tutti i settori
politici certamente è dentro
Forza Italia che si assiste alle
mosse più confuse e agitate.
Berlusconi ha parlato
qualche tempo fa di un voto
secondo coscienza ma
contemporaneamente ha
definito più pericolose dei
criminali le mosse di alcune
procure. E solo una
settimana fa la «colomba»
Urbani ha detto che
l’arresto di Previti
metterebbe a rischio
l’intero lavoro della
Bicamerale. E il calendario
politico ha allineato proprio
questi due temi: a fine mese,
infatti, i due rami del
parlamento dovranno
iniziare l’esame dei testi di
riforma istituzionale. Una
«coincidenza» questa
(qualcuno ha detto non
proprio casuale nella scelta
di tempo dei magistrati
milanesi) che fa rischiare un
corto circuito.

MILANO. «Presidente Scalfaro, ce
l’haconme?».Unadomandafirmata
Di Pietro. Perché? Perchéalla fine del
1997 il presidente della Repubblica
ha parlato. Eha invocato il «coraggio
di dire» che un uso disinvolto della
carcerazione preventiva diventa
«uno strumento che non ha spazio
nellaciviltàgiuridica,haspazio inve-
ce sotto la voce tortura». Nessun rife-
rimento a personaggi e fatti precisi.
Ma ecco, nell’arena della politica e
nonsolo, tutti subitohannorivoltoil
naso rivolto in su. Per guardare, con
soddisfazioneomeno,versoloscran-
nodelSenatodovedapochesettima-
nesiedel’expmnumeroUnodiMani
Pulite, Antonio Di Pietro. E verso il
quarto piano del palazzo di giustizia
di Milano: dove una volta Di Pietro
furoreggiava e dove continua ad im-
perare ilprocuratoredella repubblica
di Milano Francesco Saverio Borrelli
conisuoisostituti,poolcompreso.

Il presidente non ha citato nessu-
no, ma in tanti pensano di aver capi-
to fin troppo. Supposizioni che al se-
natore Antonio Di Pietro non piac-
ciono proprio.Cosicchè ieri attraver-
sounaletteraaperta-destinataaScal-
faro, passata a Repubblica e poi di-
vulgata - ha fatto una richiesta pre-
cisa: «Su una questione sento il bi-
sogno di intervenire per chiederLe
di essere più chiaro: mi riferisco a
ciò che Lei ha detto a proposito

della carcerazione preventiva e de-
gli avvisi di garanzia. Anzi, a ciò
che non ha detto lasciando così al-
la libera interpretazione dei soliti
noti la possibilità di adattare le Sue
parole ai propri interessi». Un mo-
do, a suo avviso, per tutelare an-
che il lavoro del pool milanese,
che «ha subìto e continua a subire
in questi anni ogni sorta di insulti
e di ingiuste critiche».

E lassù, nel palazzaccio milane-
se? Uffici bui nel primo giorno del
1998, sesto anno dell’era di Mani
Pulite. Finchè Borrelli ieri - come
al solito più pacato di Di Pietro -
ha acceso un attimo la luce. Per fa-
re autocritica? Macchè. «Non si
può che plaudire alle parole del
presidente», ha fatto sapere il pro-
curatore-capo. Roba da far andare
in bestia tanti profeti più o meno
disinteressati del garantismo: «Ma
come, proprio lui?». Il fatto è che
Borrelli non pensa affatto che Scal-
faro abbia puntato il dito su Mila-
no, anzi secondo lui ha esposto
principi generali. In più ha soste-
nuto:«Sono convinto che se avesse
voluto fare riferimento a qualche
episodio specifico lo avrebbe fatto,
mentre invece ha illustrato princi-
pi di carattere generale assoluta-
mente condivisibili. Inoltre i miei
rapporti con il presidente sono da
sempre impostati sulla reciproca

stima, della quale ho avuto confer-
ma meno di 48 ore fa con le sue
parole di apprezzamento per la
conclusione della vicenda degli
ostaggi alla Banca Popolare di Mi-
lano, che mi sono state riferite dal
prefetto di Milano». Verrebbe
spontaneo dire a Borrelli: «Obie-
zione, signor procuratore! Guardi
che Forza Italia, sull’onda dell’en-
tusiasmo, ha proposto di avviare
un’indagine parlamentare su Tan-
gentopoli». E lui, previdente, ieri
ha fatto notare: «Da anni chiedia-
mo che il Parlamento avvii un’in-
dagine sul fenomeno della corru-
zione ad alto, basso e medio livel-
lo: se questo è il senso della propo-
sta non si può che essere d’accor-
do. Perché non posso assoluta-
mente pensare che si chieda di av-
viare un’indagine parlamentare su
chi ha combattuto la corruzione».

Di fatto, il procuratore Borrelli
difende Mani Pulite e dintorni
quanto Antonio Di Pietro. Que-
st’ultimo però si trova, e non da ie-
ri, ha giocare il doppio ruolo di su-
per-reduce delle indagini anticor-
ruzione e di uomo politico. E, ora
che è sceso una volta per tutte in
campo a Palazzo Madama e nel
Paese, con quel patrimonio non
solo giudiziario deve fare i conti.
Tenendo presente che i suoi ex
colleghi le indagini le stanno an-

cora facendo. Ecco dunque la deli-
cata richiesta di chiarimenti al pre-
sidente della repubblica, fatta at-
traverso i mass-media. Metodo ori-
ginale, visto che ora Di Pietro non
è più un comune cittadino ma ha
un ruolo definito in un ramo del
Parlamento.

Il presidente Oscar Luigi Scalfa-
ro, anche lui ex magistrato presta-
to da mezzo secolo alla politica, ri-
sponderà alla sollecitazione? Ri-
sponderà all’irruenza della doman-
da diretta - «Sia più chiaro» - cui
l’ex pm di Mani Pulite ci ha abi-
tuato quando roteava la toga nelle
aule del tribunale di Milano? Que-
stione di stili. «Bisogna avere il co-
raggio di dire - aveva affermato
Scalfaro l’altra sera - che la carcera-
zione preventiva, specie quando a
volte, non so se il magistrato o
qualche collaboratore, consentite-
mi un po‘ rozzo, ha detto “o parli
o rimani dentro”, diventa uno
strumento che non ha spazio nella
civiltà giuridica di nessun Paese;
ha spazio invece sotto la voce tor-
tura».

D’altra parte, secondo varie indi-
screzioni, tra il presidente Scalfaro
e l’ex pm non sempre sarebbe cor-
so buon sangue. Si sono incontrati
rare volte. Ufficialmente, la prima
volta accadde il 9 dicembre 1994,
quando Di Pietro si apprestava a la

sciare la toga: cosa si dissero non si
sa. Ma erano in contrasto o no? Le
indiscrezioni si era intensificate fi-
no al punto di costringere il Quiri-
nale a diffondere una smentita uf-
ficiale. Era il 17 luglio 1994 e il
Corriere della Sera aveva sostenuto
che il presidente e Di Pietro erano
«ai ferri corti», dopo le clamorose
dimissioni, poi ritirate, del pm e
degli altri membri del pool in di-
retta Tv, per protesta contro il co-
siddetto decreto salva-ladri del go-
verno Berlusconi. Ulteriori tensio-
ni - mai confermate ufficialmente -
furono segnalate dalla stampa du-
rante la formazione del governo
Berlusconi, quando Berlusconi, si
disse, voleva candidare Di Pietro
alla guida del Viminale.

Un altro colloquio tra i due av-
venne il 25 giugno 1996, ma Anto-
nio Di Pietro era già ministro dei
Lavori pubblici. Non sono manca-
te tuttavia neppure le occasioni in
cui Scalfaro gli ha espresso solida-
rietà. Quando l’allora pm si dimise
per davvero, nel dicembre 1994, ri-
cordò: «Ha reso grandissimi servi-
zi, il più alto dei quali è il riaver ac-
ceso la speranza che la giustizia
possa far il suo corso». Adesso il se-
natore vuol capire se quel giudizio
è ancora attuale.

Marco Brando

Non ha mai lasciato il carcere dal 5
febbraiodell’81,giornodelsuoarre-
sto. E per Giuseppe Valerio Fiora-
vanti leportedelcarcerediRebibbia
non si apriranno neppure in questi
primi giorni del ‘98. Il giudice del
tribunale di sorveglianza di Roma,
infatti, ha respinto l’altro ieri la ri-
chiesta di permesso-premio che era
stata avanzata qualche settimana fa
dai suoi difensori, gli avvocati Am-
bra Giovene ed Adriano Cerquetti.
”Giusva”Fioravanti,39anni,exter-
rorista nero dei Nuclei armati rivo-
luzionari, sta scontandoseiergasto-
li, compreso quello per la strage di
Bologna, in cui persero la vita 85
persone e 200 rimasero ferite. Ma il
no del magistrato alla concessione
del permesso premio sarebbe da at-
tribuire a un procedimento penale
ancora pendente nei confronti di
Fioravanti: non si sa però se tale
pendenza sia riferita al processo
d’appello per il delitto Mattarella
(per il quale il sostituto procuratore
generale ha chiesto una condanna
dell’ex terrorista all’ergastolo) o a
una nuova indagine. La richiesta di
permesso-premioerastataformula-
ta dagli avvocati di Fioravanti per
permettere all’ex terrorista nero di
trascorrere il Capodanno in libertà
con la moglie Francesca Mambro,
uscita da Rebibbia il 24 dicembre
scorso-perunpermessodi10giorni
- e anch’essa condannata a diversi
ergastoli, compreso quello relativo
alla strage del 2 agosto. L’avvocato
Cerquetti aveva dichiarato neigior-
ni scorsi di essere fiducioso rispetto
alla concessione del permesso pre-
mioperché«Fioravantihaormaidi-
mostrato di essersi pienamente in-
seritonelsistemacarcerario».Dipa-
rere del tutto contrario i familiari
delle vittime: «Mambro e Fioravan-
tihannouccisoeseminatoil terrore
- ha affermato Paolo Bolognesi, pre-
sidente dell’associazione dei paren-
ti delle vittime della strage di Bolo-
gna - e sono responsabili della mor-
tedi85persone.Esistonostorieere-
sponsabilità che vanno ben oltre la
leggeGozzini».

Valerio Fioravanti e Francesca
Mambro, si sono sposati dietro del
sbarre di Rebibbia nell’85. Ultima-
mente, si sonopotutivederesoltan-
to una voltaalla settimana,nella sa-
la colloqui del carcere. Lei tornerà a
Rebibbia il 4 gennaio, alla scadenza
del permesso premio; ma già nei
mesiscorsi laMambroavevapotuto
beneficiare di altre quattro “libere
uscite”, grazie al buon comporta-
mentotenutoinprigioneinquindi-
ciannidicarcere.

I due ex terroristi neri, pur am-
mettendo le loro responsabilità in
altri delitti atroci, si sono sempre
proclamati innocenti rispetto alla
strage del 2 agosto. «Non hanno
mai chiesto perdono - ha detto in
molte occasioni il presidente del-
l’associazionedeiparentidellevitti-
me - E la veritànon si puòpiù discu-
tere».

S.F.

L’intervista Parla il vicepresidente dell’associazione sindacale di giudici e pm

Giordano: «Sul ruolo dell’Anm Scalfaro ha ragione
spetta esclusivamente a noi rappresentare i magistrati»
Il procuratore aggiunto a Caltanissetta: «Nelle parole del presidente solo chi è di parte legge un attacco all’attività del pool di Milano.
E non si può dire che sia stato fatto un uso scorretto della custodia cautelare, si è sempre agito nel rispetto delle leggi e del Parlamento».

MILANO. E se il cerino rimanesse in
mano all’Associazione nazionale
magistrati, cui Scalfaro ha ricono-
sciuto il diritto-dovere di parlare in
nome della magistratura tutta, invi-
tando invece a maggior discrezione
tanti giudici eprocuratori?Neparlia-
mo con il vicepresidente dell’Anm
PaoloGiordano,procuratoreaggiun-
todellarepubblicaaCaltanissetta.

L’Anm, dottor Giordano, do-
vrebbe essere l’interlocutore pri-
vilegiato, secondo il presidente.
Anchequandosi trattadidiscute-
redi«tintinnardimanette»?

«Guardi che noiabbiamo sempre
ritenuto che debba essere l’Anm a
rappresentare i magistrati, quindi
non posso che apprezzare quel che
diceilcapodelloStato».

Appunto. Ilpresidentehausato
la parola «tortura»... Parola for-
te...

«Io non credo che ci siano riferi-
menti a casi particolari. Ritengono
che il capo dello Stato si sia voluto
mantenere sempre super partes.
Cioè, che abbia voluto indicare
principi di carattere generale, con-
divisi dalla nostra associazione e ri-

baditi da anni in vari documenti,
prima e dopo la legge del 1995 che
hariformatoalcunenormesullacu-
stodiacautelare».

Dopo anni di polemiche legate
soprattuttoall’indaginemilanese
sulla corruzione, non è difficile
pensareaunriferimentogenerico
dapartedelpresidenteScalfaro?

«Io penso che il presidente parli
con grande autorevolezza e dica co-
se importantissime.Poi chi haorec-
chieperintendere,intenda...».

Guardi che sul fronte politico il
Polo,esoprattuttoForzaItalia,di-
conoche il presidenteharibadito
quello che loro hannosempre de-
nunciato. Una lezione per Borrel-
li e per altri, affermano... Come
vede le interpretazioni non sono
univoche.

«Queste sono letture di parte. Io
credo che abbia parlato di principi
generalidelprocessopenale».

D’accordo. Ma secondo lei ne-
gli ultimi anni la custodia caute-
lareèstatausatainmanieradisin-
voltaoppureno?

«Non facciamo discorsi generici.
Ricordiamo che tantissimi provve-

dimenti di custodia sono stati con-
validati, oltre che dai gip, da tribu-
nali del riesame, dalla Cassazione.
Nonsipuòdirechenesia statofatto
un uso scorretto. Sì, ci sono state
persone arrestatee poiassolte al ter-
mine di un processo. Casi che però
non possono far mettere in discus-
sionel’interolavorodeimagistrati,i
quali operano in base a leggi volute
dal parlamento. Certo, la magistra-
tura si è trovata anche a supplire a
poteri dello Stato per molto tempo
inerti. Eal parlamentospetta infatti
trovare gli strumenti per prevenire
certifenomeni».

Intanto l’intervento del presi-
dente ha stimolato commenti
proprio alla vigilia della discus-
sione alla Camera della nuova ri-
chiesta di arresto di Cesare Previ-
ti...

«Francamente, mi sembrano due
fatti del tutto privi di collegamen-
to».

Comunque voi magistrati siete
di nuovo sotto tiro. A pensare che
avete finito poche settimane fa di
confrontarvi col parlamento sul
temadellariformacostituzionale

dellagiustizia.Unconfrontolace-
rante, che ha portato anche alle
dimissioni, poi rientrate, della
giuntadell’Anm.Questeafferma-
zioni diScalfaro rischianodiriac-
cendere le tensione o vi possono
essered’aiuto?

«Secondomel’interventodiScal-
faro aiuta moltissimo l’Anm e ne ri-
badisceilruolodirappresentatività.
Ne riconosce il ruolo di dialogo co-
struttivo, anche se talvolta critico,
neiconfrontidellapolitica».

E le critiche ai magistrati che
parlanotroppo?

«Il presidente ha detto: si faccia-
no rappresentare tutti dall’Anm.
Giusto. Comunque, non dimenti-
chiamo che quando capi di uffici
importanti dicono qualcosa, riten-
gono di farlo nell’interesse genera-
le...».

Non vi sentite sotto accusa, in-
somma?

«No. Certe letture politiche non
hanno niente a che fare col signifi-
cato delle dichiarazioni del presi-
dente».

M.B.

Giuseppe Ayala:
«Sull’amnistia
troppa cautela»

Un discorso su cui «sono
totalmente d’accordo, ma
forse troppo cauto sul
tema dell’amnistia».
Il sottosegretario alla
Giustizia, Giuseppe Ayala,
commenta così il discorso
di Scalfaro e sottolinea che
l’intervento «è importante,
ma ha affrontato, sulla
giustizia, temi già toccati
da lui stesso in passato.
Scalfaro ha dato un
riconoscimento all’opera
della magistratura, e ha
individuato due distonie.
Sono perfettamente
d’accordo con lui. Ma sul
tema dell’amnistia è stato
troppo cauto».

I comunicatori
promuovono
il nuovo stile

La replica del terzo settore: «La nostra realtà è più complessa»

Nel messaggio lodi al volontariato puro
ma il mondo del no-profit reagisce

Per l’esponente leghista Scalfaro è stato «noioso e retorico»

Il contro-discorso di Marco Formentini:
«Presto il voto sulla Costituzione padana»

ROMA. Un messaggio «straordina-
rio», di una «efficacia comunica-
zionale perfetta»: questo il giudi-
ziocheunespertodicomunicazio-
ni,SandroPellò,vicepresidente in
Italia dell’agenzia di pubbliche re-
lazioni «Hill and Knowlton», ha
espresso sulle novità del messag-
gio televisivo di fine anno del pre-
sidente Scalfaro. «L’idea di abolire
la scrivania in favore del salotto -
ha spiegato - èstataassolutamente
vincente».

Secondo l‘ esperto, che opera in
una delle più grandi agenzie al
mondo specializzate appunto ad
insegnareallagente«come»sipar-
lainpubblico(traiclientidiqueste
agenzie, anche i presidenti degli
StatiUniti), ieri sera«Scalfaroèsta-
tosottoilprofilocomunicazionale
ancora più immediato ed efficace
diPertini».

Sia per la componente «visiva»
delmessaggio,siaperquella«com-
portamentale», sia per quel «quid
di recitativo» che il presidente «ha
aggiuntodisuo».

ROMA. C’è una parte del messag-
gio di Scalfaro che al grande pub-
blico non avrà detto un gran che,
ma che nell’universo non piccolo
del volontariato sociale è arrivata
come un piccolo terremoto. Ilpre-
sidente, infatti, facendo i doverosi
omaggi al volontariato ha però
sottolineato una differenza che
passa, a suo dire, tra quel volonta-
riatochehalagratuitàcomesegno
distintivoetuttequellealtreattivi-
tà socialmente utili che però pro-
ducono un reddito. Eppure pro-
prio a partire da oggi, con l’entrata
invigoredellenuovenormeprevi-
stedallaFinanziaria, ilgrandearci-
pelago delle attività «no profit»
(ovvero senza un fine di lucro) è
stato unificato nei trattamenti fi-
scali. Agevolazioni nel settore del-
le tasse premiano tutte le attività
socialmente utili che siano di tipo
meramentevolontarioegratuitoo
cheinveceriguardinoassociazioni
o piccole imprese in cui qualcuno
lavora(evienepagato)perprestare
assistenza.

«Ho l’impressione - è il com-
mento di Nuccio Jovene, del fo-
rumpermanentedel terzosettore-
che il presidente sia legato ad una
visione del volontariato che non
tieneconto delle grandinovitàav-
venute nel settore. C’è una tradi-
zione di una parte del mondo cat-
tolico che tende a differenziare
quellochesi suolechiamare il“vo-
lontariato puro” da tutto il resto.
Ma la novità della nuova normati-
vaèproprioqui,nella riunificazio-
ne dei diversi aspetti». Ma quale è
allora l’elemento che unifica cose
così apparentemente diverse? «La
capacità di mobilitare energie e ri-
sorse inmanieravolontaria.Eallo-
ra creare attorno a questo posti di
lavoro e redditinonè un male, an-
zi. Altrimenti il volontariato reste-
rebbe appannaggio di élite, di chi
un lavoro e un reddito già ce l’hao
finirebbe per essere legato solo a
profonde motivazioni più religio-
sechecivili».Einveceoggitraleas-
sociazioni del volontariato ben il
60 per vento dichiara di essere

aconfessionale, il 35 per cento si
autodefiniscecattolicoeilrestante
5 per cento fa riferimento ad altre
confessioni religiose. «Ora - conti-
nua Jovene - davanti al parlamen-
tovi sonoaltriprovvedimentiedi-
segni di legge, come la legge qua-
dro sull’associazionismo. Ed è im-
portantechenonsubiscanobattu-
te d’arresto. Rispettiamo moltissi-
mo la cultura politica che sembra
avermossoleposizionidiScalfaro,
macrediamocheoggitutteoquasi
le associazioni del volontariato
(laiche e cattoliche)hanno una vi-
sione più ampia, complessa e mo-
derna di questa intera materia».
Insomma più una difesa appassio-
nata del settore «no profit» che
non unacriticaalpresidentedi cui
si coglie, inpositivo, soprattutto la
sottolineaturadelvalorediununi-
verso così grandee importanteper
i servizicheè ingradodioffrirealla
parte più disagiata della comunità
e per la capacità di mobilitazione
delle persone e dell’impegno a fa-
voredeglialtri.

MILANO. «Lungo, noioso e retori-
co, non ce l’ho fatta a sentirlo tut-
to», liquidato con tre aggettivi il di-
scorso televisivo di fine anno del
Presidente della Repubblica italia-
na, MarcoFormentini exsindaco di
Milano e ora presidente del «parla-
mento padano», ieri mattina, ha
lanciato a sua voltadaimicrofonidi
«Radio Padania libera» un messag-
giodicontroinformazioneleghista,
indirizzato ai «popoli della Padania
chenelloscorsomesediottobre,nei
gazebo della democrazia, hanno
eletto direttamente e spontanea-
mente un libero parlamento». For-
mentiniharecitatoperinteroilruo-
lo assegnatogli da Bossi: organizza-
tore capo della rivolta secessionista
sul territorio. Così ai fedelissimi
ascoltatori dell’emittente nordista,
probabilmente ancora assonnati
per i festeggiamenti di Capodanno,
ha dedicato parole infiammate: «In
primavera, dopo che il parlamento
padanoavràelaboratolacostituzio-
ne della Padania scatterà il momen-
to della libertà, quando i cittadini

verrannochiamatiaigazeboperap-
provare quella carta. Quel giorno
dovranno scegliere se sarà Padania
sovrana e indipendente oppure
confederata all’Italia. A quel punto
tuttigliscenarisarannopossibilinei
rapporti con lo Stato italiano. Una
cosa è certa: o confederazione o rot-
tura, ma la sovranità della Padania,
a partire dal 1998, non potrà mai
piùesseremessaindiscussione».

Dunque alla «stabilità» invocata
da Scalfaro, laLegarispondecon un
messaggio dal contenuto esatta-
mente opposto, promettendo bat-
taglie su due fronti: nelle piazze del
Nord e sui tavoli romani. Esatta-
mente come annunciato da Bossi:
«Vedo un anno gagliardo, un anno
di bracci di ferro...Già vedo i padani
che saranno ancora piùcattivi eche
potrebberoanchenonpagare letas-
se...Sarà ilnostroparlamentoaindi-
carelastradadellalibertàapprovan-
do cose importanti come la guardia
nazionale padana, la scuola pada-
na...Una scuola privata che potrà
essere frequentata solo da gente del

Nordeconinsegnantisolopadani».
Il Senatur disegna scenari apocalit-
tici e Formentini li ufficializza: «Il
1998 si presenta come un anno de-
cisivo, sempre più la Padania si or-
ganizzerà in piena autonomia in
tutti i settori della vita sociale: giu-
stizia, scuola, cultura, sport e asso-
ciazionismo». Ma è sull’immigra-
zione che l’ex sindaco lancia l’av-
vertimento più duro: «Adotteremo
misure efficaci per contrastare la
vergognosa resa di Stato e Governo
italiani di fronte all’invasione di
masse umane provenienti ormai da
tutti i continenti con la regia della
mafia».

Insomma già dal primo giorno
del nuovo anno prende forma la li-
nea di condotta della Lega. Sarà po-
litica del doppio binario: massima
mobilitazione sul territorio attorno
a iniziative antisistema e contem-
porane sortite trattativiste di Bossi
(«ma non farò il moderatino») sulle
riformedellaBicamerale.
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